
Adorazione Eucaristica 3-9-2026 

 

XXIII Domenica A 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. 

Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, Santo Spirito, perché sante 

siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché 

difenda le cose sante. Difendi me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non credono, non adorano, 

non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro il preziosissimo corpo, 

sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, 

sacrilegi e indifferenze con cui Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 



Ave, o Maria… 

 

Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione 

del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Pausa di silenzio canto 

 

O Padre, che ci hai liberati dal peccato e ci hai donato la dignità di figli adottivi, guarda con benevolenza la 

tua famiglia, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l’eredità eterna. 

 

O Padre, che gioisci nell’esaudire la preghiera concorde dei tuoi figli, metti in noi un cuore e uno spirito nuovi, 

perché sentiamo la vita come il dono più grande e diventiamo custodi attenti di ogni fratello, nell’amore che è 

pienezza di tutta la legge. 

 

Canto al Vangelo (2Cor 5,19) 

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo, affidando a noi la parola della riconciliazione. 



 

Vangelo Mt 18,15-20 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e 

ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora 

con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà 

costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. 

In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla 

terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per 

chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel 

mio nome, lì sono io in mezzo a loro». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Il Vangelo di questa domenica (cfr Mt 18,15-20) è tratto dal quarto discorso di Gesù nel racconto di 

Matteo, conosciuto come discorso “comunitario” o “ecclesiale”. Il brano odierno parla della correzione 

fraterna, e ci invita a riflettere sulla duplice dimensione dell’esistenza cristiana: quella comunitaria, che esige 

la tutela della comunione, cioè dell’unità della Chiesa, e quella personale, che impone attenzione e rispetto per 

ogni coscienza individuale. Per correggere il fratello che ha sbagliato, Gesù suggerisce una pedagogia del 

recupero. E sempre la pedagogia di Gesù è pedagogia di recupero; Lui sempre cerca di recuperare, di salvare. 

E questa pedagogia di recupero è articolata in tre passaggi. In primo luogo dice: “Ammoniscilo fra te e lui 

solo” (v. 15), cioè non mettere in piazza il suo peccato. Si tratta di andare dal fratello con discrezione, non per 

giudicarlo ma per aiutarlo a rendersi conto di quello che ha fatto. Quante volte noi abbiamo avuto questa 

esperienza: qualcuno viene e ci dice: “Ma, senti, tu in questo hai sbagliato. Tu dovresti cambiare un po’ in 

questo”. Forse all’inizio ci arrabbiamo, ma poi ringraziamo, perché un gesto di fratellanza, di comunione, di 

aiuto, di recupero. E non è facile mettere in pratica questo insegnamento di Gesù, per diverse ragioni. C’è il 

timore che il fratello o la sorella reagisca male; a volte manca la confidenza sufficiente con lui o con lei… E 

altri motivi. Ma tutte le volte che noi abbiamo fatto questo, abbiamo sentito che era proprio la strada del 

Signore. Tuttavia, può avvenire che, malgrado le mie buone intenzioni, il primo intervento fallisca. In questo 

caso è bene non desistere e dire: “Ma si arrangi, me ne lavo le mani”. No, questo non è cristiano. Non desistere, 

ma ricorrere all’appoggio di qualche altro fratello o sorella. Gesù dice: “Se non ascolterà, prendi ancora con te 

una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni” (v. 16). Questo è un precetto 

della legge mosaica (cfr Dt 19,15). Sebbene possa sembrare contro l’accusato, in realtà serviva a tutelarlo da 

falsi accusatori. Ma Gesù va oltre: i due testimoni sono richiesti non per accusare e giudicare, ma per aiutare. 

“Ma mettiamoci d’accordo, tu ed io, andiamo a parlare a questo, a questa che sta sbagliando, che sta facendo 

una figuraccia. Ma andiamo da fratelli a parlargli”. Questo è l’atteggiamento del recupero che Gesù vuole da 

noi. Gesù infatti mette in conto che possa fallire anche questo approccio   ̶  il secondo approccio   ̶  con i 

testimoni, diversamente dalla legge mosaica, per la quale la testimonianza di due o tre era sufficiente per la 

condanna. In effetti, anche l’amore di due o tre fratelli può essere insufficiente, perché quello o quella sono 

testardi. In questo caso – aggiunge Gesù –, “dillo alla comunità” (v. 17), cioè alla Chiesa. In alcune situazioni 

tutta la comunità viene coinvolta. Ci sono cose che non possono lasciare indifferenti gli altri fratelli: occorre 

un amore più grande per recuperare il fratello. Ma a volte anche questo può non bastare. E dice Gesù: “E se 

non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano” (ibid.). Questa espressione, in 

apparenza così sprezzante, in realtà invita a rimettere il fratello nelle mani di Dio: solo il Padre potrà mostrare 

un amore più grande di quello di tutti i fratelli messi insieme. Questo insegnamento di Gesù ci aiuta tanto, 

perché    ̶pensiamo ad un esempio   ̶  quando noi vediamo uno sbaglio, un difetto, una scivolata, in quel fratello 



o quella sorella, di solito la prima cosa che facciamo è andare a raccontarlo agli altri, a chiacchierare. E le 

chiacchiere chiudono il cuore alla comunità, chiudono l’unità della Chiesa. Il grande chiacchierone è il diavolo, 

che sempre va dicendo le cose brutte degli altri, perché lui è il bugiardo che cerca di disunire la Chiesa, di 

allontanare i fratelli e non fare comunità. Per favore, fratelli e sorelle, facciamo uno sforzo per non 

chiacchierare. Il chiacchiericcio è una peste più brutta del Covid! Facciamo uno sforzo: niente chiacchiere. È 

l’amore di Gesù, che ha accolto pubblicani e pagani, scandalizzando i benpensanti dell’epoca. Non si tratta 

perciò di una condanna senza appello, ma del riconoscimento che a volte i nostri tentativi umani possono 

fallire, e che solo il trovarsi davanti a Dio può mettere il fratello di fronte alla propria coscienza e alla 

responsabilità dei suoi atti. Se la cosa non va, silenzio e preghiera per il fratello e per la sorella che sbagliano, 

ma mai il chiacchiericcio. La Vergine Maria ci aiuti a fare della correzione fraterna una sana abitudine, affinché 

nelle nostre comunità si possano instaurare sempre nuove relazioni fraterne, fondate sul perdono reciproco e 

soprattutto sulla forza invincibile della misericordia di Dio» (FRANCESCO, Angelus, 6-9-2020). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. Oggi il Vangelo ci parla di correzione fraterna (cfr Mt 18,15-20), che è una delle espressioni più alte 

dell’amore, e anche delle più impegnative, perché non è facile correggere gli altri. Quando un fratello nella 

fede commette una colpa contro di te, tu, senza rancore, aiutalo, correggilo: aiutare correggendo. Purtroppo, 

invece, la prima cosa che spesso si crea attorno a chi sbaglia è il pettegolezzo, in cui tutti vengono a conoscere 

lo sbaglio, con tanto di particolari, tranne l’interessato! Questo non è giusto, fratelli e sorelle, questo non piace 

a Dio. Non mi stanco di ripetere che il chiacchiericcio è una peste per la vita delle persone e delle comunità, 

perché porta divisione, porta sofferenza, porta scandalo, e mai aiuta a migliorare, mai aiuta a crescere. Un 

grande maestro spirituale, San Bernardo, diceva che la curiosità sterile e le parole superficiali sono i primi 

gradini della scala della superbia, che non porta in alto, ma in basso, precipitando l’uomo verso la perdizione 

e la rovina (cfr I gradi dell’umiltà e della superbia). Gesù, invece, ci insegna a comportarci in modo diverso. 

Ecco cosa dice oggi: “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo” 

(v. 15). Parlaci “a tu per tu”, parlaci lealmente, per aiutarlo a capire dove sbaglia. E questo fallo per il suo bene, 

vincendo la vergogna e trovando il coraggio vero, che non è quello di sparlare, ma di dire le cose in faccia con 

mitezza e gentilezza. Ma, possiamo chiederci, e se non basta? Se lui non capisce? Allora bisogna cercare aiuto. 

Attenzione però: non quello del gruppetto che chiacchiera! Gesù dice: “Prendi con te una o due persone” (v. 

16), intendendo persone che vogliano davvero dare una mano a quel fratello o a quella sorella che ha sbagliato. 

E se non capisce ancora? Allora, dice Gesù, coinvolgi la comunità. Ma anche qui precisiamo: non vuol dire 

mettere una persona alla gogna, svergognandola pubblicamente, bensì unire gli sforzi di tutti per aiutarla a 

cambiare. Puntare il dito contro non va bene, anzi spesso rende più difficile per chi ha sbagliato riconoscere il 

proprio errore. Piuttosto, la comunità deve far sentire a lui o a lei che, mentre condanna l’errore, è vicina con 

la preghiera e con l’affetto alla persona, sempre pronta a offrire il perdono, la comprensione, e a ricominciare. 

E allora ci chiediamo: come mi comporto io con chi sbaglia contro di me? Tengo dentro la cosa e accumulo 

rancore? “Me la pagherai”: questa parola, che tante volte viene, “me la pagherai…” Ne faccio motivo di 

chiacchiere alle spalle? “Tu sai cosa ha fatto quello?” e via dicendo… Oppure sono coraggioso, coraggiosa, e 

cerco di parlarci? Prego per lui o per lei, chiedo aiuto per fare del bene? E le nostre comunità si fanno carico 

di chi cade, perché possa rialzarsi e iniziare una vita nuova? Puntano il dito o aprono le braccia? Cosa fai tu: 

punti il dito o apri le braccia? Maria, che ha continuato ad amare pur sentendo la gente condannare suo Figlio, 

ci aiuti a ricercare sempre la via del bene» (FRANCESCO, Angelus, 10-9-2023). 

 

Pausa di silenzio canto 



 

 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Gesù si compiace di prodigare i suoi doni per attirare a Lui altri cuori (LT 147). 

Più vado avanti più trovo che è vero che tutto è vanità sulla terra (LT 58) 

Le persone sono degli strumenti, ma è Gesù che conduce tutto (LT 149). 

Gesù non chiama quelli che sono degni, bensì chi vuole lui (MA 3). 

La perfezione consiste nel fare la volontà di Dio, nell’essere come vuole lui (MA 5). 

Abbassandosi fino alle creature semplici, Dio si mostra infinitamente grande (MA 7). 

Nostro Signore si rivela nell’anima più semplice quanto nell’anima più sublime (MA 6). 

Maria come all’altare il prete: offri l’Emmanuele (P 54). 

 

Pausa di silenzio 

 

Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui, et antiquum documentum novo cedat ritui; praestet fides 

supplementum sensuum defectui. Genitori genitoque laus et jubilatio, salus, honor, virtus quoque sit et 

benedictio. Procedenti ab utroque compar sit laudatio. 

 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo. 

R Che porta con sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, 

fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i 

benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Incensazione 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 



Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 


